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ALBAVILLA e CARCANO

LA DOMENICA

PAPA FRANCESCO 
Conclusione del messaggio 
PER LA QUARESIMA 2021: 

Ecco, noi saliamo a Gerusalemme…”. 
Quaresima: 

tempo per rinnovare fede, speranza e carità.

Nell’attuale contesto di preoccupazione in cui vi-
viamo e in cui tutto sembra fragile e incerto, 

parlare di speranza potrebbe sembrare una provoca-
zione. Il tempo di Quaresima è fatto per sperare, per 
tornare a rivolgere lo sguardo alla pazienza di Dio, 
che continua a prendersi cura della sua Creazione, 
mentre noi l’abbiamo spesso maltrattata. È speranza 
nella riconciliazione, alla quale ci esorta con passio-
ne San Paolo: «Lasciatevi riconciliare con Dio». Ri-
cevendo il perdono, nel Sacramento che è al cuore 
del nostro processo di conversione, diventiamo a no-
stra volta diffusori del perdono: avendolo noi stessi 
ricevuto, possiamo offrirlo attraverso la capacità di 
vivere un dialogo premuroso e adottando un com-
portamento che conforta chi è ferito. Il perdono di 
Dio, anche attraverso le nostre parole e i nostri gesti, 
permette di vivere una Pasqua di fraternità.

Nella Quaresima, stiamo più attenti a «dire parole 
di incoraggiamento, che confortano, che dan-

no forza, che consolano, che stimolano, invece di 
parole che umiliano, che rat-
tristano, che irritano, che di-
sprezzano». A volte, per dare 
speranza, basta essere «una 
persona gentile, che mette da 
parte le sue preoccupazioni 
e le sue urgenze per prestare 
attenzione, per regalare un 
sorriso, per dire una parola di 
stimolo, per rendere possibile 

uno spazio di ascolto in mezzo a tanta indifferenza».
Nel raccoglimento e nella preghiera silenziosa, la 
speranza ci viene donata come ispirazione e luce 
interiore, che illumina sfide e scelte della nostra 
missione: ecco perché è fondamentale raccogliersi 
per pregare e incontrare, nel segreto, il Padre della 
tenerezza.
Vivere una Quaresima con speranza vuol dire sen-
tire di essere, in Gesù Cristo, testimoni del tempo 
nuovo, in cui Dio “fa nuove tutte le cose”. Significa 
ricevere la speranza di Cristo che dà la sua vita sul-
la croce e che Dio risuscita il terzo giorno, «pronti 
sempre a rispondere a chiunque [ci] domandi ragio-
ne della speranza che è in [noi]».

3. La carità, vissuta sulle orme di Cristo, nell’at-
tenzione e nella compassione verso ciascuno, è 
la più alta espressione della nostra fede e della 
nostra speranza.

La carità si rallegra nel veder crescere l’altro. Ecco 
perché soffre quando l’altro si trova nell’angoscia: 

solo, malato, senzatetto, disprezzato, nel bisogno… 
La carità è lo slancio del cuore che ci fa uscire da noi 
stessi e che genera il vincolo della condivisione e 
della comunione.
«A partire dall’amore sociale è possibile progredire 

verso una civiltà dell’amo-
re alla quale tutti possiamo 
sentirci chiamati. La carità, 
col suo dinamismo universa-
le, può costruire un mondo 
nuovo, perché non è un sen-
timento sterile, bensì il modo 
migliore di raggiungere strade 
efficaci di sviluppo per tutti».
La carità è dono    (segue in II pag.) 



che dà senso alla nostra vita e grazie al quale consideriamo 
chi versa nella privazione quale membro della nostra stessa 
famiglia, amico, fratello. Il poco, se condiviso con amore, 
non finisce mai, ma si trasforma in riserva di vita e di felicità. 
Così avvenne per la farina e l’olio della vedova di Sarepta, 
che offre la focaccia al profeta Elia; e per i pani che Gesù be-
nedice, spezza e dà ai discepoli da distribuire alla folla. Così 
avviene per la nostra elemosina, piccola o grande che sia, 
offerta con gioia e semplicità.

Vivere una Quaresima di carità vuol dire prendersi cura 
di chi si trova in condizioni di sofferenza, abbandono o 

angoscia a causa della pandemia di Covid-19. Nel contesto 
di grande incertezza sul domani, ricordandoci della parola 
rivolta da Dio al suo Servo: «Non temere, perché ti ho riscat-
tato», offriamo con la nostra carità una parola di fiducia, e 
facciamo sentire all’altro che Dio lo ama come un figlio.
«Solo con uno sguardo il cui orizzonte sia trasformato dalla 
carità, che lo porta a cogliere la dignità dell’altro, i poveri 
sono riconosciuti e apprezzati nella loro immensa dignità, ri-
spettati nel loro stile proprio e nella loro cultura, e pertanto 
veramente integrati nella società».

Cari fratelli e sorelle, ogni tappa 
della vita è un tempo per cre-

dere, sperare e amare. Questo appel-
lo a vivere la Quaresima come percorso 
di conversione, preghiera e condivisione 
dei nostri beni, ci aiuti a rivisitare, nella 
nostra memoria comunitaria e personale, 
la fede che viene da Cristo vivo, la spe-
ranza animata dal soffio dello Spirito e 
l’amore la cui fonte inesauribile è il cuo-
re misericordioso del Padre.

Maria, Madre del Salvatore, fedele ai piedi della croce e 
nel cuore della Chiesa, ci sostenga con la sua premuro-

sa presenza, e la benedizione del Risorto ci accompagni nel 
cammino verso la luce pasquale.

Giovedì 4 marzo
ADORAZIONE EUCARISTICA

Come ormai avviene da alcuni anni, il 
primo giovedì del mese offre la possi-

bilità di un tempo personale di Adorazione 
del SS. Sacramento, dalle 15.30 alle 18.00, 
quando inizia la S. Messa. 

I l cuore della Quaresima rimane la ce-
lebrazione EUCARISTICA. Nei gior-

ni feriali alle 8.30 (tranne al giovedì alle 
18.00). La S. Messa domenicale è fuori di-
scussione: non c’è autentica esistenza cri-
stiana senza l’Eucaristia festiva!!!

Ogni venerdì la VIA CRUCIS: ore 8.30 
e 20.45 - in modo particolare per tutti 

gli adulti; ore 16.45 - soprattutto per i ra-
gazzi.

Il tempo di Quaresima è tempo di grazia, di riconci-
liazione, di conversione.

Lo Spirito di Dio tiene vivo in ciascuno di noi un de-
siderio di santità, un dolore per i propri peccati, un 
desiderio di perdono. Il sacramento della riconcilia-
zione è un dono troppo trascurato. Il tempo della 
pandemia ha fatto constatare con maggior evidenza 
una sorta di insignificanza della confessione dei pec-
cati nella vita di molti battezzati. Il tema è molto am-
pio e complesso. La proposta di questa Quaresima 
è di affrontare in ogni comunità il tema dei percorsi 
penitenziali e delle forme della confessione per una 
verifica della consuetudine in atto, un confronto cri-
tico con le indicazioni del rito e le diverse modalità 
celebrative indicate.
Quando si parla di confessione, nelle nostre comunità 
cristiane, è spontaneo il riferimento    (segue in III pag.) 

LA SAMARITANA: UNA COME NOI!

La prima impressione che si ha leggendo questo episodio raccontato 
dall’evangelista Giovanni, prima ancora di capire le cose nel dettaglio, 

sia una grande ammirazione per la disponibilità, la pazienza, la bontà e la 
sapienza che Gesù manifesta nel dialogo con la donna Samaritana.
È un dialogo fra la sapienza di Gesù e l’ignoranza della donna, è il dialogo 
fra una donna disastrata e peccatrice e Colui che può rimediare a ogni 
disastro e perdonare ogni peccato; è un dialogo fra la miseria e la miseri-
cordia, simbolo del dialogo fra Dio e l’umanità, fra Dio e ogni uomo.

E nonostante il suo peccato, nonostante la sua miseria e la diffidenza 
verso quell’uomo straniero, la donna non si trova a disagio nel discor-

rere con Gesù, anzi, verrà a poco a poco a beneficiare di un dono miste-
rioso, un’acqua viva la cui dolcezza è talmente inebriante da conquistare 
per sempre il suo cuore. E come Gesù cercava di suscitare nella Samari-
tana il desiderio dell’acqua viva, così questa riflessione    (segue in III pag.)

  



Seconda domenica di quaresima - B  (28 febbraio 2021)

Lettura del libro del Deuteronomio   (5, 1-2. 6-21)
In quei giorni. Mosè convocò tutto Israele e disse loro: «Ascolta, Israele, le 
leggi e le norme che oggi io proclamo ai vostri orecchi: imparatele e custo-
ditele per metterle in pratica. Il Signore, nostro Dio, ha stabilito con noi 
un’alleanza sull’Oreb. “Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire 
dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile. Non avrai altri dèi di fronte a 
me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo né di 
quanto è quaggiù sulla terra né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti 
prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono 
un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla 
quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà 
fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei coman-
damenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il 
Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Osserva il 
giorno del sabato per santificarlo, come il Signore, tuo Dio, ti ha comandato. 
Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in 
onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua 
figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né il 
tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te, perché il tuo schiavo 
e la tua schiava si riposino come te. Ricòrdati che sei stato schiavo nella terra 
d’Egitto e che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto uscire di là con mano potente 
e braccio teso; perciò il Signore, tuo Dio, ti ordina di osservare il giorno 
del sabato. Onora tuo padre e tua madre, come il Signore, tuo Dio, ti ha 
comandato, perché si prolunghino i tuoi giorni e tu sia felice nel paese che 
il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ru-

berai. Non pronuncerai testimonianza menzognera contro il tuo prossimo. 
Non desidererai la moglie del tuo prossimo. Non bramerai la casa del tuo 
prossimo, né il suo campo, né il suo schiavo, né la sua schiava, né il suo bue, 
né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo”».

Dal Salmo 18 – Signore, tu solo hai parole di vita eterna.
La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima;
il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi.

Il timore del Signore è puro, rimane per sempre;
i giudizi del Signore sono fedeli,sono tutti giusti.

Ti siano gradite le parole della mia bocca;
davanti a te i pensieri del mio cuore,
Signore, mia roccia e mio redentore.

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini                (4, 1-7)
Fratelli, io, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in ma-
niera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e 
magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di con-
servare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo 
e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, 
quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo batte-
simo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo 
di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia 
secondo la misura del dono di Cristo.

(Il vangelo è sempre quello della “Samaritana”: Gv 4, 5-42)

(continuzione Mons. Delpini)     alla cele-
brazione del sacramento della ricon-
ciliazione. In realtà nella vita cristiana 
la confessione dei peccati per acco-
gliere il perdono di Dio si esprime in 
modi diversi: «Se confessiamo i nostri 
peccati, egli è fedele e giusto tanto da 
perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità».

Nella celebrazione eucaristica la confessione della nostra 
condizione di peccatori e la richiesta di perdono è presente 

in modi diversi: nell’atto penitenziale, nella preparazione imme-
diata alla comunione, talora anche nella eucologia della messa 
e nella preghiera eucaristica. Nella liturgia delle ore e nella pre-
ghiera personale la richiesta di perdono ricorre regolarmente. 
Secondo la tradizione cattolica, il perdono dei peccati è frutto 
di un atto sincero di contrizione, quando non fosse possibile 
accedere alla confessione sacramentale.
La stessa celebrazione del sacramento della riconciliazione può 
essere celebrata in tre modalità: la confessione e assoluzione 
individuale, la celebrazione comunitaria con confessione e as-
soluzione individuale e la forma dell’assoluzione generale. Non 
mi sembra che si siano date e si diano le condizioni per l’asso-
luzione generale, che è però disponibile in casi di emergenza, 
secondo le forme previste. Invito a rivolgere l’attenzione e a 
vivere con fede la confessione individuale         (segue in IV pag.)

(continuazione LA SAMARITANA)   non sarà vana se farà 
sorgere anche in noi il desiderio di questa misteriosa acqua.

Così, come la Samaritana, anche noi dovremo a poco a poco 
imparare a chiedere al Signore il dono di quell’acqua che 

sgorga dal suo cuore ed ha il potere di renderci felici. Nella 
misura in cui ci impegneremo nella ricerca di quest’acqua, 
il Signore ci ricompenserà, anzi, ci darà molto più di quanto 
osiamo sperare, così come insegna San Paolo: le sofferenze del 
momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che 
dovrà essere rivelata in noi (Rm 8, 18).
Il rischio che corriamo se non ci rivol-
giamo al Signore per ottenere il dono 
dell’acqua viva è di morire di sete, se gli 
chiediamo invece questo dono corria-
mo il rischio di morire d’amore.

La Samaritana ha incontrato Gesù e 
gustato l’acqua viva del suo amore 

senza aver cercato consapevolmente 
questi beni, è stata prevenuta dall’iniziativa salvifica del Signo-
re, ha trovato quindi il più grande di tutti i tesori senza aver fat-
to gran che per meritarlo, anzi, avendo fatto molto per rischiare 
di perderlo, ma da adesso in poi, da quando ha gustato l’acqua 
viva, sostenuta dalla grazia dell’incontro con il suo Signore, do-
vrà imparare a cercare consapevolmente l’amore di Dio come 
il più prezioso di tutti i beni, il più prezioso di tutti gli amori.



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, 
 II settimana di quaresima
Liturgia delle Ore: II settimana del salterio

Domenica 28 Seconda di Quaresima

Lunedì 1 Feria propria

 8.30  Fam. De Crescenzo
Martedì 2   Feria propria

 8.30  Frigerio Giancarlo e Dotti Antonio /
  Fam. De Crescenzo
Mercoledì 3 Feria propria

 8.30  Alfonso e Maria / Angelo / Gozzo Giuseppe
Giovedì 4   Feria propria

 18.00  Angelo
Venerdì 5 Feria aliturgica

 8.30  Via Crucis in chiesa per tutti
 16.45  Via Crucis in chiesa soprattutto per i ragazzi
 20.45  Via Crucis in chiesa per tutti
Sabato 6 Vigiliare della domenica

 18.00  Angelo / Cereda Paolo
Domenica 7 Terza di Quaresima

 8.30  Angelo / Augusto e Pinuccia

CELEBRAZIONI LITURGICHE

p r e g h i e r a
Per quaranta giorni e quaranta notti
le acque hanno ricoperto la terra, 

ma tu hai salvato Noè:
preservaci, Signore, dalla morte eterna. 

Per quaranta giorni e quaranta notti
Mosè è stato sull’alta montagna con te:

accoglici, Signore, alla tua presenza. 

Per quaranta giorni e quaranta notti
Elia ha camminato per incontrarti sull’Oreb:

sostienici, Signore, 
con il pane della tua parola. 

Per quaranta giorni e quaranta notti
tuo Figlio Gesù ha lottato nel deserto 

contro il demonio:
nella nostra lotta sia il tuo Spirito 

a lottare in noi.

 Per quaranta giorni 
e quaranta notti

noi viviamo 
questa Quaresima 

di conversione:
accogli il nostro 

digiuno e la nostra 
preghiera. AMEN.

Parrocchia S. Vittore: 031 627471    
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it 
Sito:   

Telegram:
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 
e-mail: pvesen@gmail.com 

don Luciano Spinelli: 345 297 1254  
don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

ODio, che ami l’innocenza e la ridoni, avvicini a 
te i cuori dei tuoi servi; tu, che ci hai liberato 

dalle tenebre dello spirito, non lasciarci allontanare 
più dalla tua luce. Per Gesù Cristo, tuo Figlio. AMEN.

Celebrazione del Sacramento del Battesimo: 
21 marzo - 23 maggio - 20 giugno

Telefonare in parrocchia per fissare l’incontro con don Paolo.

(continuzione Mons. Delpini) e la celebrazione comunitaria nella ri-
conciliazione con assoluzione individuale.
La confessione individuale è la forma pratica più diffusa e abituale. L’in-
contro personale del penitente con il confessore è sempre dentro la 
Chiesa, nella consapevolezza che il peccato ha sempre dimensione co-
munitaria e quindi come danneggia il peccatore così pure impoverisce 
la comunità. La pandemia ha fatto nascere tante paure, fino a temere 
l’incontro personale con gli altri, quindi anche la confessione. È dovere 
dei pastori curare le condizioni per cui il dialogo penitenziale possa 
avvenire in ambiente adatto e in sicurezza. Ma credo che oggi sia più 
che mai importante l’incontro con il confessore per dialogare, aprirsi 
alla Parola di Dio, porre domande, accogliere i consigli, invocare quel 
perdono che lo Spirito di Dio ci fa desiderare.

In settimana ci siamo raccolti in preghiera con la celebrazione euca-
ristica in suffragio dei defunti

PIRILLO SALVATORE, di anni 88
BONANNO ROSA, di anni 87

Concedi, o Padre, a questi nostri cari fratelli che si sono addormen-
tati in Cristo, di risvegliarsi con lui nella gioia piena della risurrezio-
ne. AMEN.


